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IN LOTTA Livorno è il porto, e «il porto è in

lotta per la legalità», scrivono i lavoratori delle

banchine nello striscione che affresca il balco-

ne di Palazzo Rosciano, la sede dell’Autorità

portuale. La città ros-

sa alza la testa: «Il

porto è della città,

non del governo»

c'è scritto sempre sul palazzo. E
poi sotto la falce e il martello,
perché Livorno è la sinistra infi-
nita, sfacciata. Che scrive al con-
cittadino più illustre, l'inquilino
del Quirinale: «Signor Presiden-
te», comincia la lettera distribuita
ai turisti in attesa d'imbarco, per
metterli al corrente di un sopruso.
Lo sciopero tutto intorno, a testi-
moniare un sentimento diffuso
per 10 chilometri, da quello che
una volta era lo storico Cantiere
Navale, simbolo dell'orgoglio
operaio, allo Scolmatore dell'Ar-
no.
È il porto che non ci sta, che tute-
la, sì, «le vacanze dei lavoratori»,
come dice la Cgil - e partenze e
arrivi dei traghetti non hanno su-
bito impacci dalla giornata di agi-
tazione - ma che si ritrova unito,
come poche altre volte, dallo stes-
so sentimento.
«A lei, signor Presidente, che è il
garante della Costituzione, chie-
diamo di sviluppare il Suo autore-
vole intervento presso il Governo
per correggere questa situazione

gravissima di illegalità… per un
atto compiuto in assoluto dispre-
gio della recentissima sentenza
della suprema Corte costituziona-
le». La stessa lettera diventa una
petizione per le strade del centro,
e la gente firma.
Quando la canicola è al massimo
sono fermi anche i rimorchiatori:
«No, non si può fare quello che
ha fatto il governo». Che ha no-
minato d'imperio Bruno Lenzi al-
la presidenza dell'autorità portua-
le.
Scavalcando la legge che lo ob-
bligava a scegliere fra altri 3 no-
mi proposti dalla Regione Tosca-
na, infischiandosene della senten-
za della Suprema Corte che ave-
va di fatto indebolito la figura di
Lenzi, giudicando illegale il com-
missariamento che finora ha retto
il porto. E il commissario era lo
stesso Lenzi.
E poi nominando un altro com-
missario, in attesa di un pastroc-
chio che renda legittima la nomi-
na di Lenzi: è il comandante della
Capitaneria di porto Salvatore
Giuffrè, che ieri ha incontrato il
sindaco di Livorno Alessandro
Cosimi.
«Confido sul senso di responsabi-
lità di tutti e sulla disponibilità a
lavorare per gli interessi generali
del porto di Livorno», ha detto
Giuffrè, che ha assicurato il suo

impegno a lavorare «impegnan-
domi per garantire l'ordinaria am-
ministrazione in attesa della no-
mina del nuovo presidente».
Gli slogan dei lavoratori in scio-
pero abbracciano Berlusconi al
ministro cecinese Altero Matteo-
li, ritenuto il regista dell'operazio-
ne. È la sua foto che si mostra in
un cartello che equipara la lotta
dei portuali a quella dei partigia-
ni.
Qualche mugugno, dal terminal
della Darsena Toscana, il più

grande nel traffico di container,
dagli agenti marittimi e dagli spe-
dizionieri. Ma i portuali sono
compatti. E attorno a loro cerca-

no di coagulare tutta la città. «Le
nostre assemblee straboccano di
lavoratori», racconta Roberto
Piccini, presidente della Compa-
gnia portuale, uomo della terna
della Regione, candidato alla pre-
sidenza se fossero contate le re-
gole.
Negli anni ‘70, quando i primi
contenitori fecero grande il porto
e la compagnia «più rossa d'Ita-
lia» s'ingigantì per numero e for-
za, i livornesi delle banchine
sbracavano fieri: «Il più stupido

di noi suona il violino coi piedi».
Si guadagnava bene.
Trent'anni dopo è diverso: gli sti-
pendi, specie dei più giovani,
quelli che hanno solo sentito par-
lare delle lotte epiche del 1989,
quando i portuali si opposero ai
decreti Grandini, sono come gli
altri, ma lo spirito non è cambia-
to.
«Non accetteremo mai atti di ille-
galità», insiste Piero Nocchi, lea-
der del sindacato, quando ormai
si fa sera e i livornesi rincasano

dalla giornata al mare. .
«Ma il rischio vero è il ridimen-
sionamento del porto - spiega
Piccini - quindi il tracollo di una
città, perché un terzo del prodotto
di Livorno viene dalle banchine.
Due anni di commissariamento
sono stati due anni senza investi-
menti, senza progetti, senza inno-
vazione infrastrutturale».
È una lotta per la legalità, è una
lotta per la dignità e per la fierez-
za. E Livorno anche questa volta
non si tira indietro.

Cit, via libera
al piano di risanamento

Fulvio e Marisa Papi danno l’ul-
timo addio all’amico di una inte-
ra vita

RENATO FABIETTI
Partigiano - storico - poeta.
La vita si stringe e diventa mol-
to peggiore

Milano, 5 agosto 2005

Fincantieri
Accordocon la Lettonia
per la costruzionedi due traghetti

Un accordo per la costruzione di due traghetti di nuova genera-
zione a elevate prestazioni, da 36.000 tonnellate ciascuno, è sta-
to raggiunto dalla Fincantieri e da Tallink, gruppo amatoriale
estone fra i più importanti del Baltico che opera servizi regolari di
linea che collegano l'Estonia con la Svezia e la Finlandia. L' ac-
cordoprevedeche uno deidue traghetti sia in opzione.

Tenaris
Chiuso ilprimo semestredel 2005
conun utile in crescitadel 328%

Il gruppo siderurgico Tenaris ha chiuso il primo semestre del
2005con unutile netto di577 milioni didollari Usa, increscita del
328%rispetto ai175 milioni del 2004.Tra gli altri dati, i ricavi sono
aumentati del 72%, a 3,197 miliardi di dollari, il margine lordo in-
dustriale passa da 588 milioni a 1,288 miliardi, il risultato operati-
voaumentada256 a 896 milioni.

GruppoBmw
In forteaumento le vendite
Confermato il sorpasso suMercedes

Il gruppo tedesco Bmw conferma il buon andamento di vendite
registrando a luglio un aumento del 13,7% pari a 110.957 unità
complessive. Nei primi sette mesi Bmw ha venduto complessiva-
mente 757.498 veicoli con un aumento del 10%, confermando il
suo sorpasso sulla rivale Mercedes, che a luglio a venduto
100.200vetture e 588.200 nei primisette mesi.

MILANO Il consiglio di amministra-
zione della Cit si è riunito l’altro ieri
con all’ordine del giorno l’approva-
zione del bilancio 2004 e l’esame
della la situazione patrimoniale ag-
giornata.
In una nota si legge anche che la so-
cietà ha ricevuto il piano di rilancio
previsto da Benito Benedini, che a
luglio ha detto di voler rilevare una
partecipazione rilevante in Cit, e
una comunicazione dell'advisor fi-
nanziario di Benedini, Livolsi & Part-
ner, dove si informa che tutti gli isti-
tuti di credito hanno aderito alla pro-
posta dell'ex presidente di Asso-
lombarda.
Il consiglio di amministrazione ha
quindi fissato la prossima riunione
del consiglioper il 7 settembreesi è
anche riservato di acquisire, prima
dell'assemblea straordinaria fissata
per il 10 e l'11 ottobre (rispettiva-
mente in prima e seconda convoca-
zione), l'impegno del futuro azioni-
sta per la buona riuscita dell'opera-
zione.

MILANO Filippo Pe-
nati assicura: «Sulla
Serravalle è stato fatto
tutto alla luce del so-
le». Ma ora che la Pro-
vincia ha acquisito la
maggioranza assoluta
delle azioni della So-
cietà (il 52,7 per cento) comprando il 15
per cento delle azioni controllate dall’im-
prenditore Marcellino Gavio si è aperto lo
scontro col Comune di Milano, l’altro
«socio» pubblico, sulla questione della
presidenza e non solo. Il sindaco Gabriele
Albertini ha infatti contestato l’intera ope-
razione portata avanti dalla Provincia, mi-
nacciando di mettersi di traverso.
AllorapresidentePenati,perchè
questa improvvisascalatadella
ProvinciadiMilanoallasocietà
Serravalle?
«Di “improvviso” non c’è nulla. È dal
mese di dicembre scorso che c’è un impe-
gno della maggioranza, votato dal consi-
glio provinciale, di crescere in Serravalle
fino al 51 per cento della società. Quanto
alle ragioni dell’operazione, tre le fonda-

mentali. Primo: poichè la Provincia ha
una serie di partecipazioni in società che
operano addirittura fuori dalla provincia e
fuori dalla regione, come la Cisa e la Sere-
nissima, e che non rendono ma che valgo-
no parecchi quattrini e c’è richiesta sul
mercato, potremmo vendere. Pensiamo
insomma alla riorganizzazione e alla con-
centrazione delle partecipazioni puntan-
do su Serravalle che per noi è strategica.
Secondo: Serravalle partecipa a sua volta
col 50 per cento in Pedemontana e col 32
in Tangeziale esterna milanese, ovvero le
due società che hanno il compito di pro-
muovere le iniziative per la riorganizzio-
ne del sistema per la mobilità nell’area
metropolitana. Pensiamo quindi che col
controllo di Serravalle si possa esercitare
un ruolo forte e da protagonista della Pro-
vincia per spingere su Pedemontana per-
chè si realizzi al più presto l’opera strada-
le e perchè si risolva il problema dell’inta-
samento delle tangenziali ripartendo da
un progetto condiviso dai comuni».
Eil terzomotivo?
«Va inquadrato nella prospettiva strategi-
ca della creazione del terzo polo autostra-
dale italiano sotto il controllo pubblico. E
poi diciamo chiaro che la Serravalle è una

società ad alta redditività...».
Quista ilpuntoeanche l’accusadi
«fareaffari». Insommachefaretecoi
soldidiSerravalle?
«La parola affari detta così non mi pia-
ce...Quando finiremo di pagare i debiti
con Banca Intesa, cioè entro il prossimo
luglio, i dividendi cospicui che arriverran-
no da Serravalle verranno reinvestiti nelle
attività sociali e culturali dell’ente. La so-
cietà sarà una fonte di finanziamento o, se
si preferisce, la cassaforte della Provin-
cia, anche per far fronte ai tagli del Gover-
no. Insomma se si vuole tornare a investi-
re nei servizi, se si vuole ampliare il setto-
re cultura e servizi sociali allora bisogna
anche “fare affari”. Sì, la Serravalle è una
gallina dalle uova d’oro che però noi in-

tendiamo mettere al servizio dei cittadi-
ni».
MaavetecompratodaGavioe
Albertinivihadichiaratoguerra.Che
succedeora?Romperete ilpattodi
sindacatocolComune?Pretenderete
lapresidenzadellasocietà?
«Noi non abbiamo fatto nessuna opera-
zione in contrasto con nessuno...Tutto na-
sce da una strategia chiara e da sempre di-
chiarata. Abbiamo comprato da Gavio
perchè il Comune si è dimostrato incapa-
ce di decidere. Se ci avesse voluto vende-
re le sue azioni le avremmo comprate dal
Comune. Quanto al patto di sindacato, di-
co che è più forte di prima dal momento
che la mano pubblica ora possiede il 15
per cento di azioni in più. Sulla presiden-
za? Se qualcuno dice che il patto di sinda-
cato vale di più (l’attuale presidente Bru-
no Rota è stato nominato da Albertini, se-
condo le norme statutarie, ndr) dei pesi
azionari nella società, allora io dico che
vanno rivisti e rinegoziati i pesi all’inter-
no della società. Trovo curioso, anzi mol-
to curioso, che un ente pubblico intenda
mettersi di traverso a un altro ente pubbli-
co che ha acquisito la maggioranza della
società».

FILIPPO PENATI Il presidente della Provincia di Milano spiega gli obiettivi dell’acquisto del controllo della società

La Serravalle sarà la nostra cassaforte

ECONOMIA & LAVORO

Livorno restituisce lo schiaffo al governo
Scioperi e proteste contro lo scandalo della nomina del presidente dell’Autorità portuale

La stazione marittima del Porto di Livorno Foto di Dario Orlandi

L’INTERVISTA

■ di Carlo Brambilla / Milano

Abbiamo fatto tutto alla luce
del sole, possiamo
promuovere la creazione del
terzo polo autostradale del
Paese a controllo pubblico
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Internet

Una lettera a Ciampi
perché intervenga
a far correggere
la situazione di illegalità
creata dall’esecutivo

■ di Marco Bucciantini e Luciano De Majo / Livorno
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